
ECONOMÌA E LAVORO 

Agnelli pubblica un dossier 
«Sólo due casi limite, 
il resto è una montatura» 
Bassolino: risposta debole 

A Milano Walter Mólinaro 
sarà ascoltato dal giudice 
come testimone sui diritti 
L'inchiesta è aperta 

Controlibro Fiat Bianco 
Ma sull'AHa Romeo il pretore ini 
Due libri sulla Fìat, uno è dell'Unità, l'altro è il «li
bro bianco* consegnato da Agnelli a Cossiga. La 
differenza sta nel fatto che il primo, diffuso con 
grande successo di vendite, racconta un centinaio 
di casi di diritti violati. Il secondo solo due casi, 
quello di Mólinaro e quello di Bitorzoli. È proprio 
un libro «bianco», commenta Bassolino. A Milano, 
intanto, il pretore apre un'inchiesta. 

•M INO UOOUNI 

N ROMA. La Fiat è innocen
te e anche un po' offesa, tur
bata, Essa infatti «non ha mai 
leso, né fatto venir meno 1 di
ritti dei cittadini lavoratori*, di
ritti ai quali «tiene in modo 
particolare". Avete letto bene, 
la Fiat dice «mai*. E la filosofia 
dal «libro bianco* consegnato 
mercoledì da Agnelli, Romiti e 
Annlbaldi (prelente il mini* 
stro del Lavoro Formica) al 
presidente delia Repubblica 
Cossiga. Il lettore potrebbe co
si tra nauinamente cancellare 
non solo I nomi moderni di 
Mólinaro e dei suoi fratelli, ma 
anche quelli,'- più lontani, di 
Eftlllo Pugno e di tanti altri, 
protagonisti Degli anni Cin
quanta di vicende diverte nel* 
le aziende dell'auto. Ma lo 
alesso incontro con Cossiga, 
commenta Antonio Banollno, 
Infaticabile organizzatore del
l'Iniziativa del Pei sui diritti nei 
luoghi di lavoro, «è una ulte
riore dimostrazione del rilievo 
nazionale assunto dalla vicen
da Fiat, grazie all'iniziativa del 
Pel e del movimento sindaca
le», E il Pei, aggiunge Sassoli
no, «confermali suo apprez
zamento per la viva sensibilità 
e per la grande correttezza 
Istituzionale con cui si è mos
so il presidente della .Repub
blica», Un giudizio sul docu
mento di Agnelli? «Il libro è 
blarfco, nel senso che t mollo 
povero. E perfino sconcertan
te spiegarlo solo come il se-
Pno di una grande debolezza. 
orse sarà stato scritto molte 

settimane fai, La verità è che 
ora, ricorda Bassolino, riferen
dosi' al libro dell'Unità e al 
rapporto di Formica, -*ul tavo
lo della trattativa tra aziende e 
sindacali c'è un ricco materia
le». Esso può permettere un 
serio negoziato «per risanare 

le violazioni dei diritti e per 
stabilire nuove relazioni sin
dacali*. Spetta invece alla ma
gistratura •affrontare tutti i casi 
di propria competenza, come 

auelll della declassificazione 
egli Infortuni in malattia*. 
Ma vediamo che cosa dice 

il «libro bianco* di Agnelli, È la 
storia di un complotto orga
nizzato dal Pel, partendo da 
alcuni casi «mai sottoposti di
rettamente alia Fiat*. Non è 
vero: i parlamentari comunisti 
avevano segnalato la stona 
dell'operalo-architetto Mólina
ro, punito • causa della tesse
ra sindacale, al dirigenti 
aziendali durante la loro visita 
alla fabbrica di Arese, nel di
cembre scorso. Lo stesso caso 
Bitorzoli (l'operaio di Torino 
protagonista di un umiliante 
ricatto: lascia il sindacato e ti 
paghiamo le spese del funera
le per il figlio) era stato de
nunciato ancora nei settem
bre dello scorso anno dal se
gretario della Camera del La
voro Persio all'Unione indu
striali. Lo ricorda Gad Lemer, 
redattore dell'Espresso, citato 
nel •libro bianco» proprio a 
proposito del caso Bitorzoli e 
da noi interpellato. Gad Ler-
ner aveva infatti scritto, in un 
suo non t dimenticato libre, 
•Operai*, che Bitorzoli era -un 
piccolo proprietario immobi
liare*. La Fiat approfitta di 
questa citazione per sostenere 
che quell'operaio non aveva 
bisogno di un sussidio per i 
funerali del figlio. Una preci
sazione davvero meschina. La 
cosa inaudita nel caso Bitor
zoli non era la negazione di 
un sussidio mai richiesto, ma 
Il fatto che fosse slato propo
sto a quell'uomo di disdire la 
tessera sindacate per ottenere, 

In cambio, un sussidio. None 
questione di soldi • come pen
sano sempre alla Fiat - ma di 
dignità. 

E tutti gli altri casi*? Sono 
solo lamentele, insoddisfazio
ni, dicono Agnelli e Romiti. 
Viene ancora una volta smen
tito, per esempio, l'uso di au
mentare il salario a chi rinun
cia al sindacato. Eppure su 
questo punto hanno parlato 
chiaro gli ispettori di Formica 
in visita ad Arese. Ecco le loro 
parole. «È risultato in effetti 
che alla scomparsa dal cedo* 
lino paga della trattenuta sin
dacale corrisponde nello stes
so mese e nel mese successi
vo un aumento di stipendio o 
una categoria superiore». So
no parole da inchiodare su 
una lapide e che inchiodano 
la Fiat. Ma il colosso dell'auto 
riassume le mille pagine del 
rapporto Formica in 15 righe, 
accontentandosi del fatto che 
il ministro abbia dichiarato 
che non esìste «un disegno 
strategico» per far fuori il sin
dacato. 

Un complotto del Pei, dun
que, con alleati solo «la Firn 
milanese e Democrazia prole
taria». il «libro bianco* dimen
tica le diverse voci che hanno 
contrassegnato la campagna 
politica sui diritti negati. Han
no parlato uomini della Chie
sa come il cardinal Martini, in
tellettuali come Bobbio, mini
stri come il socialista Formica, 
dirigenti Cisl e Uil di tante fab
briche. La Fiat riconosce solo 
che «i 37 articoli in 20 giorni* 
pubblicati dall'Unità e le pagi
ne quotidiane del Manifesto 
«hanno influenzato anche al
tre testate*, 

Ma questo della Fiat è so
prattutto un elenco delle pro
prie capacità manageriali. 
L'Alfa Romeo era al collasso -
questo 6 11 succo - e no| l'ab
biamo salvata. Le vendite nel 
1988 sono aumentate del 29%, 
la conflittualità ridotta allo 
0,75 ad Arese e a 0,4 a Pomi-
gliano, la cassa integrazione 
assorbita con due anni di anti
cipo e via pubblicizzando, 
Qualche merito è assegnato ai 
sindacati, ma a quelli «nazio
nali* non alla Fim-Cisl di Mila
no, non alta Fiom di Milano 
considerata «arroccata*. La 

questione dei «sabati da lavo
rare* imposti d'autorità ad 
Arese viene risolta con un rin
vio alle norme contrattuali. Un 
capitolo a parteJè dedicato ai 
•licenziaménti politici» e ai ri
corsi alla magistratura, con 
tanto di tabella dedicata ai 
pretori Canosa,,Frantici, San-
tuosso, Cèccohl, D?Avossa. 
Noti c'è, a proposito di preto
ri, l'ultima notizia, fresca fre
sca. E stata, infatti, aperta una 
inchiesta sui/diritti violati al
l'Alfa-Lancia. È lo sbocco di 
una iniziativa avviata nel lù
glio '87, quando l'avvocato 
Mario Fezzi (Fim-Cisl) pre
senta un'istanza relativa ad at

tività antisindacali, comprese 
te pressioni sui «api» affinché 
abbandonino il sindacato 11 

Pretore Canosa condanna 
Alfa per alcuni fatti e I assol

ve per quest ultimo, in assen
za di prove Fim-Cisl e Alfa ri
corrono e alla pnma udienza 
In tnbunale I avvocato Fezzi 
chiede che vengano a testi
moniare Mólinaro. Sangalli, 
Merlino, tutti i «casi* emersi in 
questi giorni Ecco perché ten 
il magistrato incaricato. Anto
nio Jannello, ha disposto l'a
pertura di una istruttoria sulle 
pressioni antisindacali all'Ai-
fa-Lancia (pnma udienza il 
22). La storia continua 

All'Alfa di Arese 
con l'Unità oltre 
mille no alla Rat 

IVAN DILLA MIA 

• i MILANO. Ieri. Ore 5.30. 
Raggiungo Arese. La sezione 
dell'Alfa-Lancia, la Ho-Chi-
Min, è aperta. Entro. Trovo il 
compagno Bonetti della Fede
razione Pei di Milano e il com
pagno -Luscettl responsabile 
organizzativo della sezione. Il 
Benetti lo conosco da una vi
ta. L'ho visto magro, grasso, ri
magro e rigrasso. Lo ritrovo, 
ora, robusto. Per me il Benetti 
vuol dire l'Unità. La diffusione 
de l'Unità. Non c'è piazza di 
Milano in cui non mi sia capi
tato d'incontrarlo col braccio 
sinistro piegato a novanta gra
di: l'angolo giusto per pog
giarci un1 congnio numero di 
copie del1 nostro giornale. Be
netti, ovvero, il Diffusore. Il Lu
scettl l'ho conosciuto Ieri. 
Quarantaquattro anni. Iscritto 
al Pei dal 75. [scritto alla 
Fiom-Cgil dal'75. Operaio al
l'Alfa dal 75. Come dire: fab
brica, partito, sindacato. Ha 
famiglia il Luscettl. A Brescia. 
Non può fare il pendolare. 
No. Ha un monolocale giusto 
sopra la sezione. Lavoro e 

"•"•""——— Sul «fronte dei porti» la città toscana è la più esposta 
Una Compagnia che si è fatta impresa 

Livorno e la «trappola Prandini» 
M ROMA. Ringalluzzito dal documento fatto 
ieri a suo sostegno dalla De, Giovanni Prandini, 
ministro della Marina mercantile, ien alla Ca
mera ha nbadito la sua volontà di non mollare, 
I decreti che tolgono la riserva del lavoro alle 
Compagnie? I) ministro non pensa nemmeno 
lontanamente di sospenderli. Al massimo dice 
che non ne emanerà del nuovi. Ma che la Cgil 
non è disposta ad accettare questa soluzione. 
Più morbide, secondo II ministro, sarebbero 
Cisl e Uil. Ma, al di la delle affermazioni fatte 
da Prandini nel corso di un'audizione alla 
commissione Trasporti della Camera e delle 
sue del tutto strumentali interpretazioni delle 
posizioni del sindacato, quel che conta sono i 
fatti. Innanzitutto c'è quella grande manifesta
zione di portuali di Livorno, In cut Cgil-Cfsl-Uil 
unite hanno chiesto la sospensione del decreti. 

•La presidenza del Consiglio • afferma Dona
tella Turtura, segretario generale aggiunto della 
Fili Cgll • non può sottrarsi al suo ruolo di ga

rante che il confronto riprenda e si sviluppi in 
condizioni di credibilità*. «L'incomunicabilità 
tra le parti • prosegue la Turtura - non giova a 
nessuno, anche perché preclude il confronto 
su proposte che possono essere molto signifi
cative sia sul terreno dei costi che su quello 
dell'ammodernamento dei ruoli delle Compa
gnie. Ho apprezzato la proposta dell'armatore 
Nicola Costa di sedersi tutti attorno a un tavolo 
per trovare un'intesa*. 

Una proposta viene anche dagli spedizionie
ri del porto di Genova: dividere lo scaio per 
•zone d'influenza*. E cioè la parte dei traghetti 
deve essere affidata alla Tirrenia, il resto alia 
Compagnia trasformata in impresa ed il nuovo 
porto di Voltn affidato ai privati, Intanto, sono 
in arrivo nuovi scioperi L'udien2a portuale 
chiede invece la nomina di commissari ad rie 
per l'attuazione dei decreti 

UP.Sa. 

•L. LIVORNO In ventisette 
giorni di sciopero i container 
rosso- mattone della Sealand 
accatastali sul ciglio della dar
sena «Toscanâ  hanno alzato 
tra terra e mare una innatura
le, Interminabile barriera me
tallica. Ai suoi piedi il terrapie
no che dovrebbe ospitare i bi
nari collegati alla stazione 
marittima si interrompe bru
scamente per una settantina 
di metri, quasi sulla punta del
la darsena dove si innesta la 
sottile diga del Marzocco. «Il 
terrapieno è bloccalo da anni, 
mancanza di fondi», spiegano 
i capisquadra della Compa
gnia Franco Giovanne!!! e 
Franco Chiappe, «Quel settan
ta metn ancora dominati dal 
mare r dicono - sono un em
blema; dimostrano che qual
cuno ha preferito il costoso 
trasporto su gomma alla ro
tala*, Poco indietro una squa
dra di operai sta gettando sul 
canale il nuovo ponte ferro
viario. Lavori a rilento, Il pro-

GIOVANNI LACCADO 

getto è datato: una flemma 
decennale, proporzionale alla 
parsimonia dei finanziamenti, 
una «piaga storica* che a Li
vorno la politica clientelare 
dei governi ha reso più acuta 
che altrove. 

Ultima a ricevere ì soldi del
la ricostruzione dopo la guer
ra, ultima suo malgrado al
l'appuntamento con le sfide 
comerciali, Livorno ora sfog
gia con orgoglio il conquistato 
primato mediterraneo nel set
tore-container nell'88 movi
mentali 536 mila «teus», i con
tenitori da 20 piedi Non solo-
«Nell'88 nella darsena «Tosca
na- sono approdate 258 navi, 
63 in meno rispetto all'87. An
che il carico-scarico dei con
tainer è calato, da 163.743 a 
153,572*. Colpa delta concor
renza? Tariffe troppo alte che 
tagliano fuori l'Italia dalla 
competitivita, come dice Pran
dini? Moscardini sorrìde, un 
pochino beffardo: «No, dipen

de tutto dalie navi. Siamo gli 
unici attrezzati per ospitare i 
natanti della quarta e quinta 
generazione che trasportano 
un numero enorme di conte
nitori per volta, ed anche i 
container da 40 piedi, il dop
pio del "teus" tradizionale». 

È uno degli ingredienti del 
progresso, frutto della lungi
miranza di una Compagnia di 
lavoratori che ha saputo libe
rarsi per tempo dalle scorie 
corporative. Tanto da antici
pare i tempi e, dopo averla 
progettata, accaparrarsi la to
tale agibilità dei 2.500 metri di 
banchina della «Toscana», 
una vasca larga 200 metri con 
un fondale dì 13, l'unico ap
prodo italiano per i masto
dontici navigli delta Sealand. 
Come non bastasse, la Com
pagnia si è praticamente ap
propriata dei piazzali adia
centi al vicino canale indu
striale, largo meno della metà 
della «Toscana», sul quale si 
affaccia la privata Sìntemar 

degli armatori che già ora la 
storia ha clamorosamente 
spiazzato. «Geco perchè molti 
di noi pensano che se Prandi
ni vuole strangolarci non tó fa 
per europeizzare I porti, ma 
per dare spazio ai privati,; So
prattutto, ora Che le Compa
gnie si sono trasformate in im
prese vere o proprie, come a 
Livorno, q sono sulla strada 
per diventarlo, come altrove», 
dice Giovarinélli. Ma l'arrivo 
delle grosse navi quali proble
mi ha comportato? «Grossi 
problemi organizzativi*, spie
ga Moscardini. «Neanche da 
paragonare con le piccole na
vi».' Che cosa chiedono i gran
di utenti? «La sfida con i porti 
del Nord Europa dipende dal
la nostra capacità di garantire 
all'utente la massima puntua
lità. E possibilmente vogliono 
un interlocutore unico». 

L'espansione della Cip ora 
mira ad attrezzare la sponda 
Est della «Toscana», altri 350 
mila metri quadri di piazzale. 
«La banchina è del demanio, 
noi gestiamo il terminal. Sulle 
gru lavora l'Azienda Mezzi 
Meccanici», spiega Luciano 
Socci che dirige il terminal Li
vorno-Est, dolalo di tre varchi 
di accesso. Tre accessi, tre do
gane, Socci dunque è quoti
dianamente alle.prese con la 
lentezza della burocrazia, uno 
dei veri intralci alla portualìtà 
dei quali Prandini non si 
preoccupa che a parole. «Col
pa delle strutture,, beninteso», 
precisa. «I lavoratori delle do
gane sopperiscono con la fan
tasia, ma non basta». 

Nel progetti, oltre al varo di 
«Toscana Est», la costruzione 
di un nuovo gigantesco termi
nal. Si chiamerà «Europa», 
perchè farà i conti con ì gran

di porti del continente, una 
sfida impossibile senza ur 
centro intermodale per U> 
scambio gomma-rotaia-nave. 
Livorno come Amburgo, co
me Rotterdam. È la meta alla 
quale pensa il console Italo 
Piccini, al vertice della Cip dal 
maggio 1963. Da'facchino-sti
vatore a manager, 

Che ne pensa Piccini di 
Prandini? «Può uno Stato de
mocratico tollerare che un mi
nistro da solo possa emanare 
circolari e decreti che scon
quassano un settore facendo 
decine di miliardi di danni?». 
Piccini contesta i decreti del 
ministro nel metodo e nel me
rito. Ribadisce che, se la Cip 
ha mietuto successi, è stato 
perchè non si è rintanata nel
la riserva della 'riserva' ma si è 
fatta impresa, ha gestito ma
gazzini ed acquistato aree, ha 
organizzato l'intero ciclo dèi 
lavoro portuale facendo del
l'autogestione una fonte di ric
chezza per la città. Per quanto 
paradossale, su) «fronte dei 
porti» Livorno è più esposta 
perchè si è sviluppata di più, • 
ha prodotto di più e meglio, 
ha creato le condizioni per un 
ulteriore balzo, è un ghiotto 
boccone. Ma proprio per qué
sto il più grave rischio, oggi, è 
la chiusura a riccio, il gioco 
solo difensivo. Allora come 
uscire dalla trappola Prandini? 
Dice Sergio Landì, segretario 
del Pei: «11 futuro del porto si 
gioca su una scala di econo
mia molto più ampia della 
cinta doganale. Si connette 
con i vari anelli del trasporto. 
Per questo pensiamo ad un 
ente che sappia unire a quelle 
delia Compagnia altre forze 
private, anche della nostra 
portualìtà». 

partito. La famiglia nelle feste 
comandate, Il Benetti si è al
zato alle 4 per essere alle 4.30 
al giornale. Ha ritirato le copie 
alle 5, minuto più minuto me
no, ha raggiunto la sezione. 
Ripeto: è il Diffusore. Non ci 
piove. 

Diffusione, è l'impegno. 
Straordinaria, è l'obiettivo. 
L'Unitù esce con un libro-in
serto. Titolo: Fiat, La moderni-
tu dietro ì cancelli. Lo sfoglia 
Un ventami1*: 'Non sono un 
uomo-Fìat, io sono mio>; Wal
ter Mólinaro. il valore di un 
no; I conti con il Grande Frale/-
h (che non è Stalin, che non, 
è Mao, indovinare chi è). 
Questi alcuni deititoli. Allo 
sforzo produttivo del giornale 
deve corrispondere quello del
la diffusione. Cosi dev'essere. 
Cosi è. Si sono organizzati i 
compagni dell'Alfa-Lancia. 
Hanno raccolto 871 prenota
zioni dentro la fabbrica. E i 
pacchi sono II, già confeziona
ti. Bosetti, Cresciteli), La Padul-
la, Bezzi, Benedetto, Luscetti, 
Dessi, Della Vedova ritireran

no i propri pacchi all'ingresso 
Est. Di Natale, Gardin, Pinciro-
li, Foglia, Tofano all'ingresso 
principale, in più. è stata orga
nizzata una diffusione volante 
davanti agli ingressi. 

Ore 6.00. Fa un freddo boia. 
Arrivano i primi operai, fretto
losi, alla spicciolata. Luscetti e 
Gomarasca, entrambi del re
parto Forgia e Fonderia detto 
confidenzialmente Fuffo, stril
lano alla grande. Con buona 
fantasia s'inventano slogan. E 
quando una grida viene bene 
fa gridano insieme che viene 
meglio. Urlano: «Dice un gio
vane alla Fiat: la vita è solo 
mia*. Arrivano 1 pullman. Gli 
operai entrano a ondate. I 
pacchi spariscono. Qualcuno 
compra, E nasconde. Noi) so
no questi tempi in cui sì entra 
in fabbrica con l'Unità esibita. 
Questo mi dice il Gomarasca 
detto Gomma e sospira: «È du
ra, dentro. C'è in giro. 
Non dobbiamo mollare il pez
zo. Oggi si discuterà nei repar
ti. A molli la sentenza del prò-

Inps 

Respinte 
le pretese 
diPatrucco 
••ROMA. Secca risposta di 
Giacinto Mititello, presidente 
deil'lnps, alla proposta di Pa-
trucco, vicepresidente della 
Confindustria, di uscire, assie
me ai sindacati, dal consigliò 
di amministrazione dell'istitu
to. In sostanza, afferma Mili-
tello, gli imprenditori privati 
puritano alla privatizzazione 
delle «parti più remunerative* 
della pubblica amministrazio
ne lasciando alla gestione 
pubblica i settori meno reddi
tizi. Militello, che è intervenu
to ad un convegno promosso 
dalla funzione pubblica della 
Cgil, ha sottolineato come 
•l'appello della Confindustria 
mira a voler togliere dall'unico 
ente affidato aisindacati il po
tere di cogestirlo insieme*. In 
pratica si vuole bloccare il di
segno di legge di ristruttura
zione deil'lnps che dovrà es
sere discusso al Senato. 

Da parte sua,. Giuliano Caz-
zola, segretario confederale 
della Cgil, sottolinea come «la 
Confindustria voglia bloccare 
la ristrutturazione deil'lnps 
con una fuga in avanti ed 
avrebbe la pretesa di liberare 
la gestione della previdenza 
da un ruolo, che per le forze 
sociali non è stato negativo». 
«I rigoristi dell'ultima ora - ri
leva ancora Cazzola - stanno 
facendo un cattivo servizio al 
paese bloccando ogni tentati
vo di riforma della previden
za». 

Anche Franco Bentivoglì, 
segretario confederale della 
Cisl, mette in evidenza come 
la Confindustria cerchi «di de
stabilizzare il sistema pensio
nistico pubblico confinandolo 
alle mere prestazioni assisten
ziali» e «dì sloggiare i lavorato
ri dalla gestione deil'lnps affi
dandone i destini nelle mani 
più sicure degli esperti». E 
questo grazie anche «all'al
leanza del ministro e dei sot
tosegretari al Tesoro». 

cesso d'appello contro il licen
ziamento di nove operai Alfa-
Lancia non è piaciuta. SI, sei 
operai rientreranno. Ma tre li
cenziamenti sono stati confer
mati. Ecco, io e altri come me, 
compagni del Pei, mica siamo 
d'accordo, mica tanto con le 
posizioni, alcune dico, dei tre 
licenziati. No. Ma noi ci batte
remo ancora, sempre, contro 
il loro licenziamento, lo cosi la 
penso e cosi la dico», lo cosi la 
scrìvo. «Senti Gomma», dice 
un operaio, •l'Unità con l'in
serto la compro, ma mi dici 
quando lo leggo?*. «C'è mica 
fretta», ride il Gomma, «un po' 
alla volta, nessuno ti corre die
tro*. 

Si spengono le luci nel 
grande piazzale-pareheggio 
dell'ingresso Est. E un altro 
giorno di freddo, di sole, dì 
anidride solforosa e di biossi
do d'azoto. Si fanno ì conti in 
sezione. Col Benetti. Ottocen-
tosettantuno copie diffuse 
dentro. Duecento e più diffuse 
fuori. Mille era l'obiettivo. Su
perato. 

Il Gruppo auto: esamineremo 
le violazioni contestate 

Cautela 
a'FcnÉio 
«Discutiamo» 

La Fiat ha dichiarato, in un incontro con Ftom, 
Firn e Uilm, di essere disposta ad esaminare nel 
singoli stabilimenti le violazioni dei diritti emerse 
dall'inchiesta degli ispettori, pur continuando • 
proclamarsi «innocente». Le trattative partiranno il 
16, 20 e 23 febbraio. Importanti iniziative del 
Coordinamento Rat della Fiom per il rilancio uni
tario dei sindacati in ogni realtà del gruppo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHIIJI COSTA 

m TORINO. Ricostruire II sin
dacato alla Fiat. Non è una 
parola d'ordine destinata a ri
manere aria fritta. È l'impegno 
concreto, già «riempito* con 
una serie di iniziative, che si 6 
assunto il Coordinamento na
zionale Fiat della Fiom, riunito 
ien a Torino con il segretario 
generale Angelo Airoldi ed il 
segretario aggiunto Walter 
Cerleda. È la scelta conse
guente per un sindacato che, 
come dice il documento ap
provato al termine dei lavori, 
apprezza «in tutto il suo signi
ficato il valore politico del 
fronte che si è messo in moto, 
in seguito alla denuncia di 
Molinaio, all'iniziativa del Pei, 
all'inchiesta avviata alla Fiat 
dal ministro del Lavoro e al
l'impegno di centinaia di mili
tanti della Fiom e delle altre 
organizzazioni». 

Ed è unitario, Il rilancio che 
la Fiom vuole realizzare alla 
Fìat. «Tutti devono capire - ha 
detto Cerfeda - che la compe
tizione e le liti tra sindacati 
possono servire a strappare 
una tessera in più, ma alla fi
ne tutti contano meno tra 1 la
voratori ed assolutamente nul
la tra i giovani, gli impiegati, 1 
tecnici, ì quadri'. La Fiom per
ciò riproporrà a Firn e Uilm la 
definizione dì proposte comu
ni con cui andare al confronto 
con la Fiat e la rielezione dei 
Consigli dì fabbrica in tutti gli 
stabilimenti. Insisterà su que-
sta strada anche se 1.segnali 
che vengono da altri sindacati 
sono negativi. Propria ieri il 
segretario milanese della 
Uilm, Sandro Venturo!!, ha re
spinto trattative di stabilimen
to sui diritti violati ed ha ag
giunto, con un linguaggio de
gno del peggior Romiti, che 
eventuali atti riparatori potreb
bero solo «pianare la carriera 
di una decina di attivisti, ma

gari comunisti, o far r 
alcuni licenziati per svolgete 
attività politica», 

•La verifica dei casi gravi 
documentati dal dossier For
mica - ha sostenuto nella re
lazione Airoldi - va fina nelle 
sedi naturali, cioè n i singoli 
stabilimenti. Vanno risanale k» 
violazioni dei diritti sindacai 
ed individuali e va conquista
lo un diverso clima aziende!» 
per il futuro, attraverso riven
dicazioni di trasparenza tulli 
gestione degli aumenti al me
rito, dei percorsi professional 
e di formazione, degli straor
dinari, dell'assistenza Integra
tiva, dei giovani assunti in for
mazione-lavoro». 

Contemporaneamente la 
Ftom vuole rilanciare, stabili. 
mento per stabilimento, Il 
confronto sulle condizioni di 
lavoro, gli orari e le fleaalbiUtaV 
l'ambiente. Nelle commissioni 
Istituite dall'accordo di kflr» 
vuole accelerare II confronto 
sul salarlo (su cui traente»* 
proposte costruttive), la men
sa ed i regimi di orarlo. 

Un impegno specifico, eh» 
per il sindacata rappraenta 
un salto di qualità, air* rhoHo 
con iniziative mirale al giovani 
in formazione-lavoro, agli ira-
piegati e tecnici ed In partico
lare ai capi. 

In un Incontro Informale 
svoltosi nella stessa aerali di 
ieri, la Fiat ha dichiaralo la 
propria disponibili!* ad esa
minare immediatamente, t rtai 
singoli stabilimenti I cui se
gnalali nel dossier del mini
stro del Lavoro, pur ribadendo 
che a suo avviso non esiste
rebbero violazioni di diritti, t 
stalo pure concordalo un ca
lendario di trattative a Torino! 
il 16 febbraio sul settore auto, 
il 20 febbraio tuli» relazioni 
sindacali ed II 23 H" 
liveco. 

SNOP 
Società Nazionale 
Operatori 
Prevenzione . 

ASSOCIAZIONE 
AMBIENTE 
E LAVORO 

CGIL e FIOM 
Lomb«tfla 

Brescia 

Convegno nazionale 

IMOCIVITÀ E SICUREZZA 
NEGLI AMBIENTI 

DI LAVORO 
BRESCIA 6 FEBBRAIO 1989 

HOTEL PRESIDENT - Loc. RONCADELLE 

introducono: 
CARLO S M U R A G L I A 
presidenza Ambiente a lavoro membro da! 
Consiglio superiore della magistratura 

R INO PAVANELLO 
segretario nazionale Ambiente e lavoro 
Comunicazioni: 
ETTORE BRUNELLI 
CELESTINO P A N I Z Z A 
Snop 

M A U R I Z I O Z IPPONI 
segretario generala Fiom Brescia 

MICHELE D I LECCE 
magistrato 

A N T O N I O GRIECO 
presidente Soc. naz. Ergonomia 

ANGELO A IROLDI 
segretario generala Fiom nazionale 

Partecipano: 
L U C I A N O L A M A vicepraa. Swato 
orasi eomm. inchiesta sulle condizioni lavoro 
L A U R A BODIN I 
vicepresidente nazionale Snop 
G I A N C A R L O G A L L I 
deputato al Parlamento 
G I A N F R A N C O M A R I O T T I 
senatore, comm. inchiesta condU. di lavoro 
G I A N N I M A T T I O L I 
deputato al Parlamento 
SERGIO M O R O N I 
deputato al Parlamento 
FELICE M O R T I L L A R O 
consigliare delegato Federmeccanica 
A N T O N I O P I Z Z I N A T O 
segretario Cgii nazionale 
Conclude; 
R I C C A R D O T E R Z I 
presidenza Ambiente e lavoro 

Per informazioni (sagreteria organizzativa) 

F I O M B R E S C I A (Signora Bettinzoli) 
Piazza Repubblica 1 -25100 BRESCIA • Tel. 030/294.842 

l'Unità 
Venerdì 
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